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di Orietta Ferrari
Attività svolte a febbraio con la socialità

Continuano i nostri bei pomeriggi del 
centro di socialità, e quest’ultimo perio-
do è stato particolarmente intenso.

Abbiamo avuto due martedì con Giu-
seppe, il nostro falegname. In quelle oc-
casioni abbiamo assistito a due bei labo-
ratori di restauro che hanno riportato a 
nuova vita un bellissimo inginocchiatoio 
scovato nella nostra chiesa. Abbiamo 
fatto molte domande a Giuseppe: tutti 
noi abbiamo in casa qualche seggiola o 
qualche comodino che avrebbero biso-
gno di essere risistemati e vedere il fa-
legname all’opera ha sollecitato in qual-
cuno di noi la tentazione di armarsi di 
sverniciatori, raschietti e pennelli e met-
tersi alla prova con questa bella attività.
Perché no? Anche per questo si fa socia-
lità: per contaminarsi con esperienze e 
percorsi diversi, per solleticare curiosità 
latenti, per aprirsi a campi di interesse 
nuovi.
Nel corso di questo ultimo mese il cen-
tro di socialità ha organizzato e gestito il 
pranzo e la festa di Carnevale.
Senza falsa modestia possiamo dire che 
è stato un vero successo. Avevamo dedi-

cato i nostri incontri a ridosso di quella 
data alla preparazione del cibo, all’alle-
stimento della sala, ai dettagli di defini-
zione dei costumi di chi si è mascherato.

Domenica 19 febbraio il Pala Sologno 
era pieno zeppo di allegria, sorrisi e gio-
ia di stare insieme. I piatti che avevamo 
preparato sono stati molto apprezzati e 
i festoni che decoravano la sala aggiun-
gevano colore alla festa. Hanno dato 
una mano per il servizio i ragazzi della 
parrocchia di Castelnovo accompagnati 

di Orietta Ferrari
8 marzo 2023
In occasione della giornata internazionale della don-
na, l’Associazione Villa Cultura ha deciso di dedicare 
alla ricorrenza l’intera settimana dal 6 all’11 marzo. Si 
terranno una serie di flash mob, negli orari di aper-
tura della biblioteca a cura delle volontarie della bi-
blioteca, degli studenti dell’Istituto Comprensivo e di 
ospiti a sorpresa.
Avremo arte, storia, monologhi, convivialità e condi-
visione. Tutto in leggerezza, senza troppe pretese e 
senza troppa programmazione. Siete tutti invitati a 
partecipare e a sostenere l’iniziativa.

CENTRO DI SOCIALITÀ SOLOGNO 

PROGRAMMAZIONE MARZO
9 Marzo	 Il mondo della fotografia (con Alessandro Bertucci)
14 Marzo	 Mulino San Giuseppe Sologno - Farine e suoi dervati
		  sappiamo cosa stiamo mangiando? (con Angelo Riccobaldi)
21 Marzo	 Atelier delle Barbie
28 Marzo	 Consorzio di Bonifica Emilia Centrale (con Dante Rabacchi)

Le attività si svolgono alle 15.00 presso il PalaSologno 
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via. Il ratto sparì subito dopo. Se intimorivano anche i gatti erano veramente 
belve feroci. Ci dissero, i grandi, di starne alla larga perché, oltre alle ferite, 
potevano procurarci tremende malattie. Gli stessi gatti rientravano nel novero 
delle nostre possibili prede. E i cani, specie quelli che ci arliêven perché ab-
baiavano insistentemente quando facevamo chiasso, o passavamo vicino alle 
loro case, o entravamo nei cortili che erano convinti di dover strenuamente 
difendere. Ma questa era veramente caccia grossa. Eravamo ben consci di 
non poter catturare animali simili a mani nude, a pugni, a calci. Si correvano 
troppi rischi. Le bestie poi erano troppo rapide. Bisognava disporre di armi 
atte a offendere da più lontano possibile, o che ingigantissero la nostra forza. 
Non certo il bastone, che ci avrebbe portato a distanza troppo ravvicinata. I 
sassi non bastavano. Provammo comunque, con l’unico risultato di irritare le 
belve, che non ci pensavano due volte a ringhiare e aggredire. Finiva sempre 
con una fuga ingloriosa, la nostra.

Ci venne in mente di copiare gli antichi, costruendo un arco e le relative frec-
ce. Ci voleva un ramo di sezione abbastanza piccola ma costante. E questa 
era già una difficoltà notevole. Doveva poi essere diritto e sufficientemente 
lungo, flessibile ma non troppo. Provammo la maruga e il nocciolo, ma erano 
troppo duri da flettere. Il pioppo si rompeva subito. I rami dei frutti non erano 
né lunghi né diritti, e neppure di sezione costante, per le continue potature. Il 
pino e l’abete erano pieni di nodi. Provammo infine col salice, che sembrava 
perfetto, ma era troppo cedevole: non dava la spinta sufficiente. Inoltre si 
snervava rapidamente e dovevamo rifare tutto daccapo. Poi i dardi non erano 
mai del tutto diritti né equilibrati. Li realizzavamo senza derive, che non sa-
pevamo cosa fossero. L’arco non aveva scalmo per la freccia, che tenevamo 
appoggiata al pollice esteso della mano che sosteneva l’attrezzo. Il tiro risul-
tava così corto, sbilenco, impreciso. L’arco era un’arma troppo sofisticata per 
noi: non riuscivamo a costruirla con successo. Tuttavia Nino un giorno ebbe 
un’idea luminosa. Aveva da qualche parte un vecchio ombrello scassato, lo 
fracassò del tutto, e alla fine rimediò alcune stecche metalliche, sottili, diritte, 
che presentavano ad un’estremità un piccolo incavo: l’ideale per incoccarle 
alla corda dell’arco. Avevamo le migliori frecce. Svolazzavano anch’esse, per 
cui la precisione risultava una chimera. Ma Nino rivelò in quell’occasione una 
notevole padronanza della tecnica e un’insospettabile intelligenza, tanto che 
da allora lo ribattezzammo Gimmi, anche per la sua notevolissima somiglian-
za proprio col saggio porcellino disneyano. Arrotolò, non senza fatica, un 
pezzo di fil di ferro attorno alla punta dello strale,  poi  lo ribatté con un sasso, 
così da appesantirla. La saetta era diventata precisa, rapida, guizzante. Era ap-
punto il non plus ultra. Tuttavia, per una sorta di contrappasso, proprio l’ide-
atore venne colpito nel bel mezzo della fronte da uno dei dardi che aveva ide-
ato e contribuito a perfezionare. Fu una cosa di poco conto, dal momento che 
tutto si risolse in una escoriazione con leggera perdita di sangue, una bergôcla 
e una settimana di mal di testa. All’inizio, impressionato era corso in casa. La 
mamma, vedendolo in quelle condizioni, lungi dal consolarlo e circondarlo 
d’affetto, rincarò la dose, con rimproveri, invettive e qualche sberla, come 
usava allora con i discoli. Di lì a poco venimmo a conoscenza che a Moglia un 
ragazzo era stato colpito da una freccia come la nostra, anch’essa ricavata da 
una stecca d’ombrello. Gli s’era conficcata per ben tre centimetri sotto l’arco 
sopracciliare. All’ospedale gliel’avevano estratta, e per sua fortuna non aveva 
leso l’occhio né era penetrata nel cervello. Di lì a poco, al Villaggio Foscato, 
un bimbo venne trafitto da uno strale scoccato da un amico, riportando una 
ferita alla palpebra con forte contusione al bulbo oculare.   

Lasciammo perdere l’arco, perché qualcuno si ricordò che a dottrina il prete 
raccontava di un ragazzino che aveva ammazzato il gigante Golia con una 
fionda, ma nessuno di noi riusciva ad immaginarsi come fosse fatta. Comin-
ciammo a domandare in giro. Tutti i grandi, indistintamente, negavano reci-
samente di conoscerla o rispondevano evasivamente. Non erano tanto pazzi 
da rivelare a un gruppo di delinquenti scalmanati come si costruisse un’arma 
simile. Finalmente il nonno di Gianni, vecchio assai e forse un po’ giù di testa, 
cedette alle insistenze del nipote, senza rendersi conto della responsabilità che 
s’assumeva, o per mostrare che lui le cose le sapeva. E gli insegnò a realiz-
zarla. Recuperammo così due pezzi di corda, lunghi tre spanne, scovammo la 
scôrpāsa, la sede del proiettile, un ovale di pelle o di cuoio un po’ concavo, le 
cui estremità si dovevano forare per annodare ad ognuna le funi. Praticammo 
infine un nodo scorsoio al capo libero di una di esse, completando così la fion-
da. Molto più difficile era effettuare il lancio. S’infilava il cappio nell’indice, 
stringendolo in modo che non si sfilasse, e tenendo l’altro capo col pollice 
della stessa mano. Si caricava un sasso, l’unica pallottola che avevamo in 
grande disponibilità, si roteava velocemente la fionda e infine si mollava l’e-
stremità libera. Il proiettile decollava rapidissimo. (...)

Nevicata di 
fine febbraio 
a Case Guidi
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di Giampiero Sbrighi
D’estate

dall’organizzatore Marco Iotti, e a tutti 
loro va un nostro affettuoso e sentito 
ringraziamento. Avevamo anche predi-
sposto una lotteria a premi con prodotti 
del nostro territorio: il parmigiano reg-
giano, le farine del mulino di San Giu-
seppe di Angelo Riccobaldi e il miele 

di Roberto Belli. Alla fine del pranzo 
abbiamo estratto i tre fortunati e sod-
disfatti vincitori. Ci siamo salutati con la 
più classica delle conclusioni: il trenino 
delle mascherine fra i tavoli.

L’ultimo degli incontri di febbraio è stato 
particolarmente interessante. Abbiamo 
ospitato Gabriele Arlotti che è venuto 
a trovarci nella sua veste di presidente 
di Redacon per coinvolgerci in una viva-
ce e partecipata riflessione sulle nuove 
strade della comunicazione e su cosa 
significhi e come si svolga l’attività del 
giornalismo on-line.

Abbiamo messo a confronto perplessità 
e curiosità su questa strada recente che 
ha surclassato quello che per molti anni 
era stato il canale classico dell’informa-
zione: la carta stampata. I quotidiani 
sono in crisi e le informazioni ormai si 
fruiscono dagli schermi, soprattutto dal 
piccolo schermo degli smartphone che 
non abbandoniamo mai.
Ci siamo interrogati su questa informa-
zione così scarna e priva di approfon-

dimento, Arlotti ha detto cose molto 
interessanti, e ci sarebbe ancora di ri-
flettere a lungo su quanto sia cambiata 
la comunicazione, su quanto si stiano 
perdendo la capacità di analisi e quanto 
sia diventato fondamentale essere brevi 
e stringati, al punto che è diventato fon-
damentale decidere il titolo di un arti-
colo on-line perché spesso il lettore non 
va oltre a quello.
Come avete letto, siamo poliedrici nel 
nostro centro di socialità: spaziamo tra 
attività manuali, fornelli, feste, discus-
sioni e riflessioni su argomenti di ogni 
genere.
Ognuno dei partecipanti porta suggeri-
menti e temi per le date da programma-
re e, di solito al sabato mattina gustan-
doci un caffè nel nostro bar, insieme 
all’insostituibile ideatore primigenio 
della socialità, Luca Valcavi, stiliamo il 
programma che poi trovate nel nostro 
volantino pubblicato in queste pagine.
Credo che sia una fortuna vivere qui, a 
Sologno, che è il mio posto dell’anima e 
che è un paese bellissimo.
A chi ha questa fortuna consiglio di ar-
ricchirla frequentando i nostri martedì 
pomeriggio. Si sta bene assieme, anche 
quando non ci sono grandi temi in ballo 
né esperti presenti, le nostre chiacchie-
re e risate in libertà non mancano mai. 
E’ un po’ come quando i nostri vecchi si 
trovavano la sera “a veglia” in qualche 
casa. Fra un bicchiere di vino, una fet-
ta di torta e un qualche “amarcord”, in 
mezzo a visi noti e consueti, si passano 
un paio d’ore di serenità.

di Anna Giorgini
Amiamo “La Piazza!”
Ripetendo il rito dello scorso anno ab-
biamo rotto (in verità aperto con un 
apriscatole perché era di latta) il salva-
danaio appoggiato al bancone del Silver 
Café, messo lì per attirare l’attenzione e 
il buon cuore dei frequentatori del bar 
di Sologno, che, generosamente, hanno 
inserito una parte o tutta del resto del-
le consumazioni a favore de La Piazza. 
Abbiamo contato in monetine EURO 
52,00. In pratica l’equivalente di un nu-

mero del giornalino. L’impaginazione, la 
stampa, la raccolta degli articoli, la di-

stribuzione richiedono tempo, denaro e 
fatica e dobbiamo ringraziare di cuore 
i donatori abituali che ci consentono di 
continuare questa bella avventura. Sia-
mo, oltre a tutto il resto,  il portavoce 
di tutte le attività della Proloco e del 
Centro di Socialità, con la divulgazio-
ne via internet di tutti gli eventi ad una 
platea che ormai tocca le 400 persone, 
facilitando così la partecipazione attiva 
anche di coloro che abitano lontano dal 
nostro Paese. 
Diamo spazio inoltre a tutti coloro che 
si vogliono cimentare nella scrittura e a 
tutti quelli che in qualche modo voglio-
no divulgare le loro idee, nel rispetto e 
nel linguaggio consoni alla decenza e 
alla buona educazione. 
Ringraziamo sentitamente tutti coloro 
che hanno donato. 

È auspicabile che la generosità che 
contraddistingue gli amici de La Piazza 
prosegua nel tempo, nella consapevo-
lezza che questa esperienza positiva 
possa continuare, pur nella fatica della 
gestione. 
Abbiamo sostituito il salvadanaio al Sil-
ver Cafè, già pronto ad ingoiare nuove 
monetine. Per inciso. Si accettano an-
che monete da 1  e 2 euro….
Grazie ancora!
Il Gruppo Fuori dal Coro 
La Proloco Paese di Sologno

(...)Andando a scuola le mettevamo nelle 
loro cartelle, di cartone pesante, marro-
ni perché sembrassero di pelle, portate 
in spalla con due cinghie, pregustandone 
l’effetto. Oppure le infilavamo nelle tasche 
del loro lindo grembiulino bianco, o addi-
rittura nel colletto blu, sbellicandoci dalle 
risa e canzonandole impietosamente nel 
vederle contorcersi e strillare dallo schifo 
e dalla paura. Ma bisognava sloggiare di 
corsa, perché, una volta liberatesi, le vit-

time diventavano furie e si rischiavano graffi, morsi, sberle, pugni, 
calci, cartellate e perfino sassate, anche dalle amiche e compagne. 

Questi tiri erano il piatto forte del più sfrenato birichino di tutti noi, 
e il più lesto a eclissarsi quando combinava guai. Una sera archi-
tettò una vera perfidia. Infilò due o tre lucertole sotto il lenzuolo 
della nonna addormentata. La povera vecchia si svegliò di sopras-
salto sentendosi solleticare qua e là e percorrere da zampe e code 
fredde. Terrorizzata, con un urlo si precipitò dal letto e, gridando a 
perdifiato, prese a correre come un’ossessa, urtando spigoli, porte, 
mobili, travolgendo tutto ciò che incontrava. Scivolando, cadendo e 
rotolando uscì di casa a piedi nudi, la camicia da notte a brandelli, 
spernighêda, coperta di lividi e sbucciature. Il trambusto e lo strepito 
svegliarono i suoi, il vicinato, tutta la via. Poco mancò che le venisse 
un colpo. Gemette e singhiozzò per ore, col respiro affannoso, la 
bava alla bocca, distesa a terra, farfugliando, circondata da gente 
stupefatta e preoccupata che aumentava sempre di più. C’era chi le 
faceva aria con uno strofinaccio, chi le schiaffeggiava delicatamente 
le guance, chi le spruzzava un po’ d’acqua sul viso, chi le bagnava le 
tempie, inutilmente. Riuscì a calmarsi solo al sorgere del sole. Il reo 
s’era divertito come non mai, ma non ci volle molto a capire cos’era 
successo e a individuarlo, sebbene fosse insuperabile a fare lo gnor-
ri. Non poté uscire da casa per settimane. Dall’esterno lo si sentiva 
gridare spesso sotto gli šmataflòun, e piagnucolare di continuo. Ma 
non cambiò affatto.

Meno frequentemente spuntava l’ingorr, più grosso delle lucertole, 
splendido nella sua livrea verde chiaro macchiata sul dorso qua e là 
di nero, e azzurra di sotto. Bisognava avvicinarsi con la massima 
circospezione poi, giunti a tiro, con un movimento fulmineo lo si 
afferrava fra le zampe anteriori e quelle dietro. Subito si dimenava 
con forza, tentando di mordere. Per dei ragazzetti il suo morso non 
era per niente piacevole. Ha dei dentini minuscoli ma affilati, capaci 
di graffiare la pelle. Tra noi si paventava fosse anche un po’ veleno-
so. Nel frenetico tentativo di divincolarsi si staccava la coda, lunga 
e affusolata. Ma non faceva una piega, tanto a breve ricresceva, a 
volte perfino bifida. Poi si rassegnava e si calmava, almeno appa-
rentemente. Bastava infatti allentare un pochino la presa che con un 
guizzo repentino si precipitava a terra, fuggendo spedito con la sua 
caratteristica andatura dondolante. Li liberavamo preferibilmente a 
scuola, in classe, per goderne l’effetto specialmente sulle maestre, 
e farci quattro risate. Ma senza destare attenzione, altrimenti eran 
dolori, tra insegnanti e bidelli, che controllavano come mastini, e al-
trettanto rabbiosi e mordaci. Puntavamo anche altri animaletti, come 
i coleotteri. Eravamo particolarmente attratti dal cervo volante, nero 
lucido, dai riflessi verdi, formidabile nell’enorme testa e nelle grosse 
mandibole ramificate, dal ronzio potente e dal volo pesante e breve. 
Nonostante l’aspetto spaventoso non era affatto pericoloso, ma noi 
ci schermivamo quando lo sentivamo volare e non ci azzardavamo a 
prenderlo in mano. Lo catturavamo con uno stecco, toccandogli pro-
prio le corna. Lo scarabeo afferrava il ramoscello e così, scuotendo 
lo stecco, lo facevamo cadere in un barattolo. Dava l’impressione di 
una potenza devastante, per cui cercavamo di farlo combattere con 
altri animali, più grossi e più evoluti. Fioccavano le discussioni  sui 
possibili contendenti, sull’eventuale scontro, sul suo svolgimento, 
sulla sua durata, su chi avrebbe vinto e chi perso, sulla tattica adot-
tata, sulla ferocia e l’aggressività dei rivali. Ognuno aveva una sua 
convinzione. Allora lo liberammo davanti a un cane. Noi tutt’intor-
no, col fiato sospeso, facendo il tifo per l’uno o per l’altro. Il cane 

lo guardò, lo fiutò, si ritrasse appena e cominciò a latrare. L’insetto 
restava fermo, apparentemente indifferente. Sembrava proprio che 
non gl’importasse affatto d’essere sotto il tiro di una bestia tanto più 
grossa. Poco dopo, per la mancanza di reazione, il cane s’allontanò. 
Per noi era la prova della sua tremenda forza: il cane non gli aveva 
fatto un baffo. Avevamo sperato, al contrario, di assistere ad un’epi-
ca lotta all’ultimo sangue, come quelle fra belve feroci nel circo dei 
Cesari. Riprovammo con un gatto, ma la scena si ripeté: lo scarabeo 
immobile e pure il gatto, che poi con una zampa lo fece rotolare due 
o tre volte su se stesso. L’insetto si rigirò e principiò ad allontanarsi 
lento e sgraziato. Con un balzo il gatto lo raggiunse, s’accucciò e 
fece per trattenerlo. Ma quello spiccò il volo fino al ramo di un al-
bero. Eravamo stupiti, insoddisfatti e delusi. Altro che conscio della 
sua forza, era solo un gran fifone. Col cane era paralizzato dalla pau-
ra, col gatto era scappato. Facemmo un terzo tentativo, mettemmo 
nel recinto dei maiali, proprio di fronte al grugno d’uno di essi. Non 
ci fu nemmeno il tempo di sporgerci dalla staccionata per osservare 
la scena: il cervo volante già era sparito, masticato e ingoiato. 

Le ragazze aborrivano la caccia, soprattutto perché di solito subi-
vano le conseguenze delle nostre catture. Parevano interessate solo 
alle farfalle, ma non volevano maschi fra i piedi. Riuscivamo a 
coinvolgerle solo verso la fine di giugno, quando la sera si riempiva 
di lucciole svolazzanti a milioni. E saltavano giulive, battevano le 
mani, cacciavano stucchevoli gridolini in falsetto quando le acchiap-
pavamo riponendole in un barattolo di vetro, chiuso da un tappo di 
sughero, che si riempiva in breve. Era una meraviglia vederlo pun-
teggiarsi di lucine ora appressate, ora sparpagliate, rapidamente mu-
tevoli, poi emettere un fioco luccichio diffuso, per passare un attimo 
dopo a un’oscurità quasi completa, e di seguito risplendere totalmen-
te, come se le lucciole s’accendessero all’unisono, in un alternarsi 
rapido e affascinante. Illuminava i volti con un bagliore spettrale, 
cangiante, che ingigantiva le pur minuscole imperfezioni, facendoli 
apparire mostruosi. Il barattolo, pieno, veniva di solito regalato a 
una fanciulla, che stillava risatine di giubilo. Se lo portava a casa e a 
letto. Lo teneva vicino, sul comodino, e s’addormentava e sognava. 
La mattina successiva l’amaro risveglio: senza ricambio d’aria, per 
tutta la notte, le lucciole soffocavano. Il barattolo era vuoto, col fon-
do ricoperto di misere spoglie nere.

Dai e dai, gli appostamenti e la caccia ai soliti animaletti non ci ba-
stavano più. Eravamo ormai esperti, tanto che quelli che riuscivano 
a sfuggirci si contavano sulle dita di una mano. Non avvertivamo 
più passione né divertimento, solo uggia. Ciò che ne facevamo ci 
esponeva inoltre a continui rimbrotti, ritorsioni e castighi da parte di 
genitori, insegnanti e varia fauna adulta, che aveva ormai imparato 
a conoscere le mascherine, chi più, chi meno; tenevano d’occhio in 
particolar modo quelli di ben precisa nomea, che ritenevano incal-
liti scapestrati, sempre accusandoli, e castigandoli, anche quando 
non c’entravano affatto,  delle marachelle che venivano scoprendo. 
Quelli di noi poi, più grandi, e i più svegli, non riguardavano più le 
ragazze come esclusivo bersaglio delle nostre spiacevoli burle, al-
meno quelle che pian piano s’avviavano ad accentuare nella loro sil-
houette pronunciate rotondità. Tuttavia restavano gagliardi e l’istinto 
venatorio e la sete d’avventura. Avevamo bisogno di emozioni più 
intense, di rischi maggiori, che ci stimolassero e ci appagassero mag-
giormente. Iniziammo a puntare animali più grossi, veloci, subdoli, 
audaci e temibili. Un po’ dappertutto allignavano e proliferavano i 
topi. Poi i ratti, che se la spassavano principalmente nel canaletto 
dietro le case, che ci intimorivano parecchio per la loro noncuranza 
verso l’uomo. Restammo senza fiato la volta che ne vedemmo uno 
rincorso da un gatto, che l’aveva costretto in un angolo. S’era rannic-
chiato e, premendo con le zampe posteriori sul muro, iniziò una tra-
sformazione terribile. Il pelo gli si rizzò in tutto il corpo, facendolo 
sembrare molto più grosso. Ruggiva quasi, scoprendo una dentatura 
da vera fiera e schiumando, gli occhi iniettati di sangue. Mostrava 
un’aggressività e una ferocia irrefrenabili, mentre ondeggiava avanti 
e indietro, pronto allo scatto. Il felino s’arrestò, arricciò anch’esso 
il pelo, scoprì i denti, soffiò con forza, allungò una zampa con gli 
artigli estroflessi. Dopo un attimo desistette e con un balzo corse 

Segue dal numero di Febbraio


